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ESAME di PEDAGOGIA SPERIMENTALE
LE CINQUE QUESTIONI DELLA RICERCA EDUCATIVA

Fare ricerca in educazione significa riflettere sul fatto educativo utilizzando un appropriato metodo scientifico, ovvero far luce su una data situazione educativa – spazialmente, temporalmente e culturalmente situata. Una ricerca educativa deve necessariamente possedere il carattere di ricerca scientifica, per il carattere sistematico e controllato del sapere che essa produce; esso si differenzia infatti dal sapere detto “di senso comune”. 
I prerequisiti per la conduzione di una ricerca scientifica sono:

· la sistematicità: il ricercatore deve adottare uno schema di ricerca esplicito, chiaro e dichiarato;

· la produzione di un sapere controllabile: il ricercatore deve rendere possibile il controllo del suo lavoro (criticabilità) da parte di altri ricercatori ed eventualmente la ripetizione della ricerca,al fine di saggiare la consistenza dei risultati; 

· la legittimazione  da parte di una comunità scientifica di riferimento.

Volendo produrre un sapere intersoggettivamente  condivisibile la ricerca scientifica si trova a confrontarsi con cinque questioni:

1. LA QUESTIONE ONTOLOGICA: la realtà esiste veramente o è una nostra costruzione?

2. LA QUESTIONE EPISTEMOLOGICA: la realtà sotto esame è veramente conoscibile? Il ricercatore fa parte della realtà che studia o ne è fuori? 

3. LA QUESTIONE METODOLOGICA: come possiamo fare per conoscere la realtà? 

4. LA QUESTIONE TECNICO-OPERATIVA: quali tecniche e strumenti di rilevazione di conoscenze sono adeguati per la realtà sulla quale dobbiamo indagare? Come dobbiamo applicarle?

5. LA QUESTIONE ASSIOLOGICA: come è giusto intervenire su una data realtà educativa? In che misura è giusto guidare e orientare scelte e comportamenti? Quali valori deve veicolare l’educazione?
Le pratiche di ricerca dipendono soprattutto dl modo in cui il ricercatore risponde a queste domande; principalmente possiamo dividere i ricercatori in due filoni di appartenenza (nei quali possiamo poi trovare ulteriori diramazioni):
- I realisti (ingenui e critici)

- Gli interpreativisti

A ciascuna domanda i due filoni di pensiero hanno risposto in modo differente: 

1)I realisti credono nell’esistenza di una realtà oggettiva 

a.1) i realisti ingenui (appartenenti al paradigma positivista) credono che esista una realtà e che la si possa studiare in modo deterministico; questa posizione è stata ormai del tutto abbandonata.

a.2) i realisti critici (apparteneni al paradigma del post-positivismo) pensano che la realtà esista ma la si possa studiare solo in modo  probabilistico, imperfetto.

Gli interpretativisti (filone costruttivista) pensano che il problema dell’esistenza o meno della realtà sia subordinato al problema della percezione che noi abbiamo di essa, e che essa sia soltanto un riflesso della nostra attività mentale di costruzione di significato: non esiste una realtà ma molteplici punti di vista.


2) I realisti
2.1) i realisti ingenui considerano la realtà studiata e il ricercatore come entità indipendenti. Valori e pregiudizi del ricercatore non hanno effetto sulle pratiche conoscitive dato che la realtà è un “oggetto”; gli esiti della ricerca sono sempre veri e indipendenti dal contesto spaziale, temporale e culturale in cui vengono prodotti. L’obiettivo del ricercatore è identificare leggi generali e universali che governano l’oggetto studiato.

2.b) i realisti critici riconoscono l’impossibilità di giungere ad una conoscenza deterministica della realtà (le teorie scientifiche sono da ritenersi potenzialmente in errore poiché appartengono al mondo dei concetti |mondo 2| formulati dalla mente umana e quindi separati dal mondo della realtà |mondo 1| alla quale i concetti si riferiscono) e andranno alla ricerca di tendenze e regolarità dei fenomeni osservati che possano far intuire l’esistenza di disposizioni strutturali che governano quella realtà;  importante, a questo proposito, è il contesto spazio-temporale-culturale in cui la ricerca è condotta perché le medesime regolarità tendenziali, in contesti differenti potrebbero dare manifestazioni differenti. Lo scopo dei ricercatori è comprendere i significati che gli attori attribuiscono agli eventi. Il ricercatore non è quindi distaccato dalla realtà studiata, ma aspira a comprendere le azioni dei soggetti studiati. Quest’ultimo osserva una realtà per descriverla e per spiegare uno o più fattori sulla base di altri. 

Gli interpretativisti ritengono che le realtà vada interpretata in quanto varia nella forma e nel contenuto a seconda degli individui, dei gruppi, delle culture, dei contesti spazio-temporali in cui si svolge la ricerca. Lo scopo dei ricercatori è comprendere i significati che gli attori attribuiscono agli eventi, alle azioni, alle situazioni che li portano ad agire in un determinato modo(fra gli attori vi è anche il ricercatore che è immerso nella realtà studiata).
3) I realisti
   a.1) i realisti ingenui cercano di scoprire le leggi che governano la realtà tramite l’osservazione distaccata del fenomeno e l’induzione (utilizzo di metodi sperimentali-manipolativi).

             a.2) i realisti critici costruiscono un quadro teorico di riferimento e esplicitano le proprie ipotesi; dopodiché adottano metodi quantitativi  per spiegare determinate regolarità empiriche (utilizzo del metodo deduttivo).

Gli interpretativisti cercano di stabilire una relazione empatica con i soggetti osservati allo scopo di ricostruire l’intenzionalità alla base delle loro azioni, interpretando la realtà sotto esame secondo un processo induttivo ; adottano metodi qualitativi per comprendere al meglio le azioni degli individui studiati nel loro specifico contesto situazionale.

4) I realisti
             a.1) i realisti ingenui cercano fattori che spiegano le regolarità empiriche 

osservate, quantificandole; utilizzano tecniche quantitative (questionario auto-compilato, osservazione strutturata, test strutturati di conoscenza e abilità, ecc…).

             a.2) i realisti critici cercano di individuare i fattori rilevanti per ricostruire 

il modello logico-matematico di relazioni intervariabili che determina quelle regolarità empiriche, ma non potendo rilevare e quantificare con certezza tutti i fattori si dovrà ricorrere anche a tecniche qualitative; utilizzano tecniche sia quantitative, sia qualitative (intervista libera, colloquio, osservazione esperienziale, tema, ecc…).

Gli interpretativisti studiano a fondo i soggetti per comprendere le motivazioni dei loro comportamenti, opinioni, atteggiamenti; utilizzano tecniche qualitative. 

5) In ogni ricerca educativa è necessario tenere in considerazione il fatto che gli interventi educativi sono sempre rivolti a delle persone che non possono essere considerate e studiate come oggetti in modo del tutto razionale, e ricordarsi che il fine principale degli interventi dovrebbe essere l’accrescimento e l’emancipazione personale di quest’ultimi.

· http://it.wikipedia.org/wiki/Ricerca_scientifica  

· http://www.alleanzacattolica.org/idis_dpf/voci/s_senso_comune.htm 

· http://it.wikipedia.org/wiki/Ontologia
· http://it.wikipedia.org/wiki/Epistemologia 

· http://www.federica.unina.it/sociologia/metodologia-e-tecnica-della-ricerca-sociale/metodo-metodologia-tecnica-epistemologia-gnoseologia/
· http://it.wikipedia.org/wiki/Assiologia
· http://it.wikipedia.org/wiki/Realismo_(filosofia) 
· http://it.wikipedia.org/wiki/Valore_(scienze_sociali)
· http://www.filosofico.net/Antologia_file/AntologiaP/POPPER_%20MONDO%201_%20MONDO%202_%20MONDO%20.htm  

· http://it.wikipedia.org/wiki/Induzione
· http://it.wikipedia.org/wiki/Metodo_deduttivo 

